
La  politica  estera  europea
guarda a Oriente
Quando il presidente cinese Xi Jinping visitò Berlino nel
marzo 2014, Angela Merkel lo omaggiò di una ristampa tedesca
della mappa realizzata dal cartografo francese Jean-Baptiste
Bourguignon  d’Anville  nel  1735  sulla  base  del  precedente
lavoro  dei  gesuiti  francesi  che,  durante  il  regno
dell’imperatore Kangxi dei Qing (1661-1722), furono incaricati
di  mappare  per  la  prima  volta  con  criteri  scientifici
l’estensione  territoriale  del  Celeste  Impero.

Il pennuto di D’Anville senza coda né zampe
A quasi tre secoli di distanza, il valore storico della Carte
générale de la Chine Dressée sur les Cartes particulières que
l’Empereur Cang-hi a fait lever sur les lieux par les Jésuites
missionaires dans cet Empire assume sfumature geopolitiche.
Anziché un gallo, la Cina di d’Anville è un pennuto senza coda
né zampe: le parti mancanti corrispondono, a nordovest, alle
attuali regioni autonome del Xinjiang e del Tibet e, a sudest,
al Mar Cinese Meridionale, teatro di schermaglie territoriali
tra il gigante asiatico e i vicini rivieraschi. Un colore
diverso definisce implicitamente le isole di Taiwan e Hainan
come realtà distinte.

Rotte commerciali marittime “libere e sicure”
Durante  quello  stesso  incontro,  la  cancelliera  tedesca,
citando  il  “diritto  internazionale”,  invitò  la  Cina  «a
risolvere  le  dispute  territoriali»  nelle  «corti
multinazionali» al fine di «mantenere le rotte commerciali
marittime libere e sicure». Chiaro riferimento alla sentenza
con cui nel 2016 il Tribunale internazionale dell’Aja contestò
i  diritti  storici  rivendicati  da  Pechino  nel  Mar  Cinese
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Meridionale, accogliendo la richiesta delle Filippine.

Gli ammonimenti della Merkel sono stati codificati all’inizio
di settembre, quando la Germania ha annunciato ufficialmente
le  nuove  linee  guida  per  la  politica  estera  nell’Indo-
Pacifico, concetto inaugurato negli anni Venti proprio da un
tedesco – il geografo Karl Ernst Haushofer – ripreso nel 2007
dall’ex premier giapponese Shinzo Abe, e rilanciato dieci anni
più tardi dall’amministrazione Trump.

L’Indo-Pacifico è un concetto politico variabile
In termini puramente geografici, per Indo-Pacifico si intende
una  regione  biogeografica  oceanica  che  comprende  le  zone
tropicali e subtropicali dell’oceano Indiano e della parte
occidentale dell’oceano Pacifico a est, fino alle Hawaii e
all’Isola di Pasqua. Ma la sua interpretazione politica cambia
da paese a paese. Per Washington, parlare di Indo-Pacifico
serve a ridimensionare il ruolo della Cina e della Belt and
Road per dare maggiore centralità agli alleati regionali –
Australia,  Giappone  e  soprattutto  India  –  in  materia  di
sicurezza  e  scambi  commerciali,  con  malcelate  finalità
protezionistiche.  E  per  Berlino?  Sfogliando  il  corposo
fascicolo (quasi settanta pagine), si nota l’intenzione di
«rafforzare lo stato di diritto e i diritti umani» ma anche e
soprattutto  l’impegno  a  «evitare  la  dipendenza  unilaterale
[dalla Cina] diversificando le partnership».

L’Europa volge lo sguardo a Oriente, specialmente
la Germania
Riconoscendo  il  valore  economico  e  geopolitico  dell’Indo-
Pacifico – dove ha sede il 60% della popolazione e un terzo
del  commercio  mondiale  –  la  Germania  sfrutta  il
riposizionamento  nel  quadrante  per  rilanciare  il
multilateralismo e il libero scambio, invocando un dialogo
europeo con la NATO e gli attori regionali: Giappone, Corea
del  Sud,  India  (citata  ben  57  volte)  ma  anche  l’ASEAN,



l’organizzazione politica, economica e culturale che riunisce
10  nazioni  del  Sudest  asiatico.  La  sigla  comprende  i
principali avversari di Pechino nel Mar Cinese Meridionale:
Vietnam,  Malaysia,  Brunei,  Filippine  e  Indonesia.  Come
sottolinea l’Associazione Italia-ASEAN, è una visione che la
Germania  punta  a  trasmettere  a  livello  comunitario,  come
traspare  dal  Trio  Program  formulato  dalla  presidenza  del
Consiglio  dell’Unione  europea,  che  Berlino  lascerà  il  31
dicembre al Portogallo e in seguito alla Slovenia.

Mentre le linee guida tedesche segnano un ritorno della prima
economia  europea  tra  le  Gestaltungsmächten  (le  “shaping
powers” ) – dopo il ridimensionamento militare cominciato alla
fine della Guerra Fredda – e un avanzamento in Asia – dopo le
distrazioni russe nell’Europa orientale – la Germania non è
l’unico  paese  del  Vecchio  Continente  ad  aver  voltato  lo
sguardo  a  Oriente.  Nel  2019,  la  Francia  ha  riconosciuto
ufficialmente l’importanza della regione con la pubblicazione
di un documento programmatico che ne esalta la centralità
economica,  il  peso  demografico  e  la  ricchezza  di  risorse
naturali  ed  energetiche.  Anche  Parigi  parla  di  “libero
commercio”, “multilateralismo” e di un “ordine multipolare”.
Ma  la  svolta  indo-pacifica  della  Germania  ha  un  valore
simbolico  inedito  trattandosi  del  primo  paese  “extra-
regionale” ad aver formulato una propria strategia, laddove
gli interessi francesi sono sostenuti da una presenza fisica
massiva.

Come ricorda il documento fin dalle prime righe alludendo ai
possedimenti  d’oltremare,  «il  93%  della  zona  economica
esclusiva (ZEE) [della Francia] si trova nell’Oceano Indiano e
nel Pacifico, un’area che ospita 1,5 milioni di cittadini
francesi e 8000 soldati». La conferma della sovranità sulla
Nuova  Caledonia  –  dove  è  presente  la  più  importante  base
militare  francese  del  Pacifico  –  consolida  la  presa
tentacolare  di  Parigi  nella  regione,  fugando  i  timori  di
quanti  temevano  che  un  divorzio  dalla  madrepatria  avrebbe

https://www.blogger.com/


lasciato l’arcipelago ricco di nickel in balia della Cina.
Mentre  l’Indo-Pacific  Defense  Startegy  auspica  a  chiare
lettere maggiori sinergie con Stati Uniti, Giappone, Australia
e India, si moltiplicano i segni di un maggior coordinamento
anche sul versante europeo.

Francia  e  Gran  Bretagna  nel  Mar  Cinese
Meridionale: l’unione fa la forza
Nell’aprile 2017, la missione francese Jeanne d’Arc ha guidato
attraverso il Mar Cinese Meridionale una spedizione composta
da 52 membri della Royal Navy britannica, 12 ufficiali di
varie nazionalità europee e un funzionario UE.  «Visione e
valori condivisi» rendono la Gran Bretagna un partner naturale
di  Parigi.  In  futuro  lo  sarà  sempre  di  più.  Secondo  gli
esperti,  la  minaccia  di  un  no  deal  con  l’Unione  europea
spingerà gli interessi di Londra anche più a Est. In fondo, si
tratterebbe di resuscitare quanto seminato in cinque secoli di
colonialismo britannico. Ma il governo di Boris Johnson non
sembra volersi fermare qui. L’avvio di trattative per una
possibile  adesione  alla  Comprehensive  and  Progressive
Agreement for Trans-Pacific Partnership – l’ex TPP da cui
l’America di Trump si è sfilata nel 2017 – ha coinciso con
l’emergere  di  indiscrezioni  sulla  presunta  decisione  di
inviare,  per  la  prima  volta,  una  delle  due  portaerei
britanniche nella regione. Verosimilmente anche nel Mar Cinese
Meridionale. Certo, un maggiore dinamismo economico richiede
maggiore stabilità e sicurezza. Ma non giova che l’attivismo
militare di Londra giunga proprio mentre Hong Kong e il 5G
attentano  alla  longevità  dei  rapporti  con  Pechino.  Per
contenere lo strappo, le potenze europee paiono aver adottato
una vecchia tecnica: in Cina si dice «yī gēn kuàizi róngyì
zhé,  yī  bǎ  kuàizi  nán  zhéduàn».  Da  noi,  semplicemente,
«l’unione fa la forza».

Questa non è una Zee
Poco dopo l’annuncio delle linee guida tedesche, nel mese di



settembre Germania, Francia e Gran Bretagna hanno rilasciato
un  comunicato  congiunto  per  denunciare  le  operazioni
dell’Esercito  popolare  di  liberazione  nel  Mar  cinese
meridionale. La nota, presentata alle Nazioni Unite, fa eco
alle rimostranze di Malaysia, Australia, Indonesia, Vietnam e
Filippine, sottolineando «l’importanza di un esercizio senza
ostacoli della libertà in alto mare, in particolare la libertà
di navigazione e di sorvolo, nonché del diritto di passaggio».
Rievocando  la  sentenza  del  2016,  i  tre  paesi  hanno  anche
sottolineato che «i diritti storici – rivendicati da Pechino –
non sono conformi al diritto internazionale» e che le isole
contese  –  in  quanto  artificiali  –  non  generano  una  zona
economica esclusiva, l’area adiacente le acque territoriali,
in cui uno stato costiero ha diritti sovrani per la gestione
delle  risorse  naturali,  giurisdizione  in  materia  di
installazione e uso di strutture artificiali o fisse, ricerca
scientifica, protezione e conservazione dell’ambiente marino.
Nello specifico, Parigi, Berlino e Londra contestano che le
Paracelso  costituiscano  un  arcipelago  ai  fini  della
tracciabilità delle cosiddette “linee di base diritte”, metodo
utilizzato  quando  la  costa  è  profondamente  incavata  e
frastagliata per misurare la larghezza del mare territoriale.
La questione non è nuova. Nel 2018 il Regno Unito aveva già
espresso la propria contrarietà passando entro le 12 miglia
nautiche dagli isolotti. Ma è la prima volta che Germania e
Francia  assumono  una  posizione  chiara  a  riguardo.  Quella
dell’Unione europea, invece, continua a esserlo molto meno.

La “neutralità” di Bruxelles…
Come articolato nella EU Global Strategy del 2016, la politica
estera di Bruxelles tiene fede a un mix di “pragmatismo” e
“Realpolitik  con  caratteristiche  europee”.  Una  formula  che
permette  al  blocco  di  vendere  armi  ai  paesi  ASEAN  e,
contemporaneamente,  rifornire  Pechino  di  “tecnologia  dual-
use”.  Quanto  ai  contenziosi  territoriali,  Bruxelles  si
definisce “neutrale”; invoca la necessità di trovare soluzioni



pacifiche all’interno di una cornice normativa condivisa. Si
appella alla Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del
mare (UNCLOS) – pilastro della EU Maritime Security Strategy –
e auspica l’introduzione di un Codice di condotta (Coc) tra le
parti. Ma delega ai singoli paesi membri l’onere di «sostenere
la libera navigazione» e «combattere le attività illecite».
Come per altri dossier, anche nel Mar Cinese Meridionale la
mancanza di coesione interna ostacola la formulazione di una
risposta  concertata,  specie  quando  in  gioco  ci  sono  gli
interessi economici con il gigante asiatico. Un esempio? La
risoluzione UE sull’arbitrato dell’Aja, edulcorata in seguito
alle pressioni di Grecia, Ungheria, Slovenia e Croazia. A ciò
si  aggiunge  la  necessità  di  mantenere  una  delicata
equidistanza tra la Cina, primo partner commerciale UE, e gli
Stati Uniti, principale alleato militare. Un’impresa sempre
più difficile.

… che si avvicina a Taiwan
Ammiccando a Bruxelles, Angela Merkel lo ha detto chiaramente:
«la nostra prosperità e la nostra influenza geopolitica degli
anni a venire dipenderanno da come collaboreremo con l’Indo-
Pacifico». Non solo la regione conta per oltre un terzo degli
scambi tra il blocco e i paesi extraeuropei. Davanti a Covid e
al rischio di un “decoupling”, questa parte di mondo assumerà
anche  maggiore  rilevanza  nell’ottica  di  una  crescente
diversificazione della catena di approvvigionamento. In tempi
recenti,  l’interesse  di  Bruxelles  per  il  quadrante  si  è
esplicitato in un inedito avvicinamento a Taiwan, l’isola che
Pechino considera una “provincia ribelle” da riannettere ai
propri territori. Circa una quindicina di nazioni europee –
comprese  Germania,  Francia  e  Italia  –  hanno  recentemente
partecipato per la prima volta a un forum sugli investimenti
organizzato  dall’European  Economic  and  Trade  Office,
l’“ambasciata” UE a Taipei. Come auspicato dalla presidente
taiwanese  Tsai  Ing-wen,  la  nuova  piattaforma  introduce  la
possibilità che in futuro il dialogo confluisca nella firma di



un  trattato  bilaterale  sugli  investimenti  all’insegna
dell’«apertura, della trasparenza e dell’imparzialità». Tutti
qualità per le quali la Cina non eccelle.


